
Solo impegni 
vaghi contro 
l'effetto 
serra 

Si è conclusa con un comunicato molto debole la confe­
renza di Noordwijk, in Olanda, sull'effetto serra. Le 68 na­
zioni che si sono incontrate in questi giorni in una cittadina 
vicina a L'Aia per tentare di mettere a fuoco una strategia 
contro il riscaldamento globale del pianeta, hanno finito 
per accettare un compromesso di basso profilo pur di arri­
vare ad un comunicato unitario. Vi si dice infatti che la 
conferenza "ha approfondito la necessita di stabilizzare le 
emissioni mondiali di anidride carbonica e di altri gas re­
sponsabili dell'effetto serra per l'anno 2000». E più avanti. 
rischiando il ridicolo, si afferma che «dal punto di vista di 
molte nazioni industrializzate, questa stabilizzazione po­
trebbe essere portata a termine, come prima scadenza, per 
l'anno 2000». E più in là si parla di uno studio di fattibilità 
per una riduzione dei 20% delle emissioni di anidride car­
bonica per l'anno 2005. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

...ma Usa, Urss 
e Giappone 
non riducono 
le emissioni 

Il compromesso attuato dal­
le 68 nazioni che partecipa­
vano al convegno intermini­
steriale sull'effetto serra è 
stato di cosi basso profilo 
perché i paesi più sensibili 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ al problema ambientale 
^ • " • (scandinavi, olandesi, ita­
liani, francesi) si sono trovati di fronte alla dura opposizio­
ne di Usa, Urss, Inghilterra, Giappone Questi quattro «gran-
dì» hanno rifiutato ogni scadenza, ogni percentuale defini­
ta di riduzione delle emissioni di anidride carbonica, ogni 
impegno preciso sui fondi destinati al Terzo mondo per 
aiutare la riconversione degli impianti che emettono troppi 
gas inquinanti. «Noi non siamo tra le nazioni più industria­
lizzate- ha detto ironico William Reilly, uno dei massimi 
rappresentati dell'Environmental Protection Agency. l'ente 
federale americano per l'ambiente. 

Tutto 
si deciderà 
a Washington 
in febbraio 

A febbraio a Washington: 
quella è la data e la sede in 
cui, forse, «si farà sul serio» 
cioè si fisseranno probabil­
mente i limiti alle emissioni di anidride carbonica. Nella 
capitate degli Stati Uniti si terrà infatti l'Inlergovernmenta! 
Panel on Climate Change, un incontro organizzalo dalle 
Nazioni Unite e al quale dovrebbero partecipare anche gli 
scienziati. Questi ultimi sono comunque convocati per la 
fine del 1990 alla conferenza mondiale sul clima. Ma gli 
Stati Uniti già gettano ombre su queste due scadenze: «Non 
possiamo correre verso misure drastiche, piuttosto servono 
studi che definiscano la fattibilità di queste misure» ha det­
to Ieri In Olanda William Reilly, uno dei massimi dirigenti 
dell'ente ambientale americano. 

Gli ambientalisti Gii ambientalisti che hanno 
ennn /follici seguito da vicino la confe-
WIIU uciusi renza intergovernativa di 
dal governi Nordwijk in Olanda, hanno 

salutato con qualche imba­
razzo il comunicato finale. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ «Avremmo preferito una di1 
wmm•'•—^»^^^^^^ chiarazione dura, con qual-

«chMMWns°*piuM°st9, che averne; una annacquata ma 
fioltoscritta da lutti» ha detto AWen Meyer, un dirigente del­
l'Unione degli scienziati preoccupati, una delle più presti' 
giose organizzazioni pacifiste (e oggi ecologiste) degli 
Stati Uniti. E naturalmente si riferisce al fatto che il comuni­
cato non definisce affatto i livelli massimi a cui le emissioni 
di anidride carbonica e di altri gas da effetto serra possono 
essere emessi. E su questa ambiguità sì è chiusa la confe­
renza.' Un passo avanti c'è stato, comunque. Un dato politi­
co è slato fissato: entro il 2000 occorrerà fare qualcosa. 
Che cosa, si vedrà. 

E da lunedì 
si torna 
a parlare 
di ozono 

Lunedi prossimo a Ginevra 
si terrà un'altra importarne 
riunione sui problemi del 
clima. Di scena sarà la dife­
sa della coltre di ozono. Nella capitale svizzera, nella sede 
delle Nazioni Unite, si incontreranno infatti i tecnici che 
debbono preparare la riunione decisiva di Londra, a giu­
gno. Nella capitale inglese, infatti, si dovrà discutere la revi­
sione del protocollo di Montreal sulla riduzione dei gas clo-

.rofjuorocarburf, i Cfc. Dopo rincontro organizzato ad Hel­
sinki nel maggio scorso, ora i tecnici dovranno definire i 
passibili scenari per la riduzione dei gas. 

ROMEO BASSOLI 

Fenicotteri rosa 
Gli splendidi animali 
si moltiplicano 
nella Camargue 
aW ARLES. La Camargue, 
con il Sud della Spagna, rap­
presenta uno dei due soli 
luoghi dove in Europa i feni­
cotteri rosa nidificano, Ca­
margue, ettari di terra salata, 
dove vanno a sfociare in ma­
re le acque del Rodano, nel 
«Midi» francese, è tutta terra 
di riserva del parco regiona­
le. Senza espulsione della 
presenza dell'uomo che vi 

t coltiva-vigneto e riso, e che è 
sempre in lotta con gli ani­
mali protetti, Come aumen­
tano gli ettari di terra coltivati 
a risaia aumenta anche il nu­
mero delle coppie di fenicot­
teri rosa. 5.330 ettari nel 
1980, 7.500 coppie; 17.000 

.ettari nel 1989, 10.200 cop­
pie dei suggestivi trampolieri. 
In Camargue, dove ad ogni 
fine maggio si danno conve­
gno gli zingari di tutto il 
mondo per festeggiare a 

Saintes-Maries-de-la-Mer le 
loro sante patrone, una nera 
ed una bianca, il fenicottero 
rosa è quasi considerato un 
animale sacro. Ma il suo 
moltiplicarsi causa problemi 
in quanto invade le risaie e 
non sono serviti colpi di can­
none a salve per tenerli lon­
tani. l'effetto è stato ottenuto 
soltanto nei primi anni, ma 
poi f fenicotteri si sono resi 
conto che erano inoffensivi e 
quindi ̂ senza alcun timore 
vanno a mangiare i semi 
messi a dimora dai coltivato­
ri. In questa terra dove caval­
li, mucche e tori delta razza 
canwguese vivono ancora 
allo stato libero, ogni giorno 
gli indigeni si scontrano con 
il problema della difesa degli 
animali di razze protette. E 
non sono soltanto i fenicot­
teri rosa. 

«Infinito in ogni direzione», visita guidata 
nell'universo insieme ad un grande fisico americano 
Gli inquietanti dilemmi della scienza contemporanea 

Farfalle e superstrin 
M Questo rapido giro del­
l'universo avrà inizio con le 
superstnnghe e terminerà con 
le farfalle, con un paio di so­
ste intermedie strada facendo. 
Non spiegherò che cosa sono 
le farfalle e le superstnnghe. 
Descrivere le farfalle non è ne­
cessario perche tutti le cono­
scono Descrivere le super-
stringhe è impossibile perché 
nessuno le ha mai viste. Ma vi 
prego di non credere che io 
stia cercando di confondervi. 
Superstringhe e farfalle sono 
esempi che illustrano due di­
versi aspetti dell'universo e 
due diversi concetti di bellez­
za. Le superstnnghe si trovano 
all'inizio e le farfalle alla fine 
perché sono esempi estremi: 
le farfalle sono il massimo 
della concretezza, le super* 
stringhe il massimo dell'astra­
zione. Esse segnano gli estre­
mi limiti del territorio sul qua­
le la scienza afferma la sua 
giurisdizione. Sono entrambe 
belle, a loro modo. Entrambe, 
da un punto di vista scientifi­
co, presentano molti punti 
oscuri Sotto l'aspetto scientifi­
co, una farfalla è misteriosa 
almeno quanto una super-
stringa. 

Cos'è realmente una super-
stringa? A questo punto incon­
tro la stessa difficoltà che do­
vette affrontare il matematico 
Euclide duemiladuecento an­
ni fa, cercando di comunicare 
ai suoi lettori il concetto di 
punto geometrico. A questo 
scopo egli diede la famosa 
definizione di un punto: «Un 

- punto è ciò che non ha né 
parti ne dimensione. Questa 
definizione non doveva essere 
di grande aiuto per coloro che 
erano digiuni di geometria e 
desideravano capire che cosa 
fosse un punto. 

Se avessi seguito l'esempio 
di Euclide e avessi cercato di 
dare una definizione di una 
superstringa, sarebbe risultata 
press'a poco questa: «Una su­
perstringa è una linea che vi* 
bra in urto spazio-tempo a 
dieci dimensioni di particolare 
simmetria*. Còme fa definizio­
ne di un punto data da Eucli­
de, questa ci dice assai poco. 
Ci dà solo un quadro inganne­
vole di una curva che vibra in 
uno spazio buio, completa-
mente sola. In realtà, una su­
perstringa dice che lo spazio-
tempo a dieci dimensioni è 
pieno di una massa ribollente 
di superstringhe. Gli oggetti di 
cui si occupa la teoria non so­
no le singole superstringhe, 
ma i gruppi di simmetria degli 
stati in cui si possono venire a 
trovare le superstringhe. Si 
suppone che i gruppi simme­
trici siano osservabili. Se la • 
teoria è esatta, si troverà che i 
gruppi di simmetria derivati 
dalla matematica delle super-
stringhe siano in corrispon­
denza con i gruppi di simme­
tria dei campi e delle particel­
le visti in laboratorio. La corri­
spondenza è ancora assai 
lontana dall'essere conferma­
ta nei particolari, però la teo­
ria ha superato parecchie im­
portanti prove di fronte alle 
quali si erano arrestate le al­
tre. L'aver trovato una teoria 
dell'universo che non è in 
contraddizione con se stessa 
è già un notevole risultato. 

II sostantivo «superstringa» 
ha avuto origine da un'analo­

gia storica. La maggiore sco­
perta scientifica di Einstein è 
stata la sua teoria della gravità 
del 1915; sessantanni dopo, 
fu trovata una nuova versione 
della teoria di Einstein che 
mette la gravità a più stretto 
contatto con il resto della fisi­
ca: la nuova versione della 
gravità fu chiamata «supergra-
vità». Circa nello stesso perio­
do in cui fu inventata la super-

Due «oggetti» misteriosi; le farfalle e le 
superstringhe, una teoria arcifamosa, 
detta della supergravità, ed il Grande 
Architetto dell'universo, molto proba­
bilmente un matematico puro. Dal 
secondo capitolo del libro dei fisico 
americano Freeman Dyson, edito da 
Rizzoli, pubblichiamo (per gentile 

concessione dell'editore) alcuni av­
venturosi brani tagliando per ovvie 
esigenze di spazio due argomenti: i 
buchi neri e la nube di Oort. 11 libro si 
intitola «Infinito in ogni direzione» e 
batte le strade aperte dalla scienza 
contemporanea con tutti i suoi nuovi, 
inquietanti dilemmi. 

FREEMAN DYSON 

mente. Oppure possiamo de­
durre che la ricerca delle 
astrazioni che conduciamo ci 
porta molto lontano da quelle 
parti della creazione che sono 
più interessanti sotto il profilo 
umano. Tuttavia é troppo pre­
sto per giungere alle conclu­
sioni. Dovremmo almeno 
aspettare fino a che gli esperti 
avranno deciso se la teoria 
della superstringa è connessa 
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gravità, fu proposto un nuovo 
modello di interazione di par­
ticelle, chiamato «teoria della 
stringa» perché rappresentava 
le particelle mediante linee a 
una sola dimensione, appun­
to le superstringhe. Infine, lo 
stesso artificio matemàtico 
che cambiavate gravità in su-
pergravità cambiò la stringa in 
superstringa. Ecco come le su­
perstringhe hanno ottenuto il 
loro nome: sia questo, sia la 
superstringa stessa sono un'a­
strazione matematica. 
' Le superstringhe hanno una 
singolare caratteristica che è 
facile esprìmere in parole: so­
no piccole, incredibilmente 
piccole. Le loro dimensioni 
infinitesimali; sono una delle 
ragioni principali per cui non ' 
potremo mai sperare di osser­

varle direttamente. Per dare 
un'idea quantitativa della loro 
piccolezza, permettetemi di 
paragonarle con altre cose 
che non sono cosi piccole. 
Immaginate, se'potete, quat­
tro cose di dimensioni molto 
diverse fra loro. Primo, l'intero 
universo visibile. Secondo, il 
pianeta Terra. Terzo, il nucleo 
di un atomo. Quarto, una su­
perstringa. La scala dì misura 
da una di queste cose a quella 
successiva è grosso modo la 
stessa. La Terra è pjù piccola 
dell'universo Visibile circa di 
un fattore IO**. U nucleo di un 
atomo è più piccolo della Ter­
ra di un fattore 10*° Una su­
perstringa 6 più piccola di un 
nucleo di un fattotelo10. Que­
sto vi dà una vaga idea di 
quanto lontano dobbiamo an­

dare nel campo del microsco­
pico per raggiungere le super-
stringhe. 

La cosa principale che cer* 
co di far capire cori questa 
esposizione è l'estrema lonta­
nanza della superstringa da 
qualsiasi oggetto che possia­
mo vedere e toccare. Persino 
per gli esperti in fisica teorica, 
ie superstringhe rsono difficili 
da concepire. I fisici teorici so­
no abituati a vivere in un 
mondo che si allontana dagli 
oggetti tangibili attraverso due 
livelli di astrazione. Nel primo. 
ci astraiamo daglUtomi tangì­
bili per passare* ai campi im­
materiali e alle,particelle. Un 
secondo livello dì astrazione 
ci porta da campi e particelle 
ai gruppi di simmetria da cui 
campi e particelle sono colle­

gati. La teoria delle superstrin­
ghe ci porta oltre i gruppi di 
simmetria,, a due successivi li­
velli dì astrazione: il terzo è 
l'interpretazione dei gruppi di 
simmetria in termini di stati in 
uno spazio-tempo a dieci di­
mensioni; il quarto è il mondo 
delle superstringhe il cui com­
portamento dinamico defini­
sce gli stati. 

Quali conclusioni filosofi­
che dovremmo trarre dallo sti­
le astratto della teorìa delle 
superstringhe? Possiamo con­
cludere, cosi come ha fatto 
molto tempo fa sir James 
Jeans, che il Grande Architet­
to dell'universo incomincia ad 
apparire come un matematico 
puro, e che se lavoriamo sodo 
sulla matematica, saremo in 
grado di leggere nella Sua 

con l'universo in cui viviamo. 
Se la teoria non ha basi vali­
de, dovrebbe essere1 possibile 
dimostrarlo entro pochi anni; 
se invece è esatta, per dimo­
strarlo ci vorrà un po' più di 
tempo... 

L'ultima tappa nel nostro 
giro dell'universo ci riporta al­
la mia casa a Princeton. Sia­
mo scesi dal cielo alla terra, 
dalle teorie astratte e specula­
tive al mondo della realtà 
quotidiana. La mia figlia più 
piccola è tornata da un-jpdu» 
no musicale nel Massachu-: 
sette portando in un vasetto 
alcune larve dì danaide. Le ha 
trovate che mangiavano su 
una asclepiade. Vicino a) 
campo del raduno. Abbiamo 
asclepiadì anche a .Princeton 
e cosi lei ha potuto tenere in 

vita le larve. Dopo alcuni gior­
ni esse hanno smesso di man­
giare, si sono appese per l'e­
stremità posteriore del corpo 
e hanno incominciato a tes­
sersi il bozzolo. Il processo di 
trasformazione in crisalide è 
delizioso da vedersi: ì bruchi 
si infilano dentro l'involucro 
della crisalide, come un ra­
gazzo grasso che sì contorca 
per entrare in un sacco a peto 
di tre taglie inferiori alla sua. 
All'inizio si «tenta a credete 
che la larva possa mai adat­
tarsi al sacco, ma alla fine ri­
sulta che era proprio della sua 
misura. 

Due o tre settimane dopo 
emergono le farfalle. La loro 
comparsa è ancora più spetta­
colare della loro trasformazio­
ne in crisalide: fuori del sacco 
spuntano ì malandati resti del­
la larva, di misura assai ridotta 
e con mozziconi neri umidi a 
mo' di ali; poi, in pochi minu­
ti, il corpo si asciuga, le zam­
pe e le antenne s'irrigidiscono 
e le ali si distendono. La ma­
landata' piccola creatura na­
sce alta Vita come una scintil­
larne bellezza color arancio, 
bianco e nero. La liberiamo in 
un campo vicino ed essa vola 
in allo sopra gli alberi, sparen­
do nel cielo, Ci auguriamo 
che il trasferirla dal Massachu­
setts a Princeton non abbia 
scompigliato il suo modello di 
migrazione autunnale. Per for­
tuna troverà qualche compa­
gno con cu| condividere il 
fungo viàggio verso Sud-Ovest, 
Ha un lungo cammino da 
compiere, per la maggior par 
te sfidando la fona dei venti. 

Il mondo della biologia è 
pieno di miracoli, ma non ho 
mai visto niente di più miraco­
loso di questa metamorfosi 
della larva di danaide. Il suo 
cervello 6 un granello di tessu­
to neutrale lungo pochi milli­
metri, circa un milione di volte 
più piccolo di un cervello 
umana Con questo microsco­
pico blocco di cellule nervose 1 essa sa dove dirigere le me 
nuove zampe e i e aH, par 
camminare e volare, (ter tro­
vare la sua strada grazie a 
sconosciuti mezzi di .naviga­
zione, per migliala di chilonw* 
tri da) Massachusetts al .Messi­
co. Come può avvenire tutto 
ciò? Come sonò sfati program­
mati i suoi modelli di compor­
tamento, prima nei geni della 
larva e poi nelle connessioni 

. neurali della farfalla? Questi 
sono misteri che ì nostri colle­
glli biologi sono ancora ben 
lontani dàll'aver compreso. 
Tuttavia/possiamo sperare di 
essere sulla via giusta; il pro­
gresso in tutte te discipline ne­
cessarie - biochimica, geneti­
ca, embriologia, citologia « 

r neurofisk>locia - è rapido. En­
tro un periodo dai venti ai cìn* 
quanl'anhi, saremo probabil­
mente in grado di leggere il 
messaggio che è scntto nel 
Dna della larva, e di vedere in 
particolare come sia in grado 
di dirìgere la formazione di 

- una crisalide, dì zampe e ali e 
di un cervello capace di una 
navigazione a largo raggio. 

-. Fra non molto, • riusciremo a 
comprendere tutte queste me­
raviglie della tecnologia bìò-

i chimica: e potremo allora es­
sere in grado, se sceglieremo 
dì farlo, di applicare la tecno­
logia della farfalla ai nostri 
scopi. 

Latte materno a rischio? Ce un po' di Ddt 
• I ROMA. La chimica si in­
trufola nei seni rassicuranti 
delle loro mamme. E i neonati 
di tutt'Italia sono costretti a 
poppare latte al pesticida. 
Quello che era un sospetto è 
diventato, fatti salvi ì margini 
ragionevoli di dubbio, una 
certezza. La conferma è venu­
ta ieri alla conferenza stampa 
che il gruppo ecologista Kro-
nos 1991 ha oiganizzato per 
presentare ì risultati finali del 
progetto -latte sano»; la verifi­
ca della presenza di pesticidi 
organofosforati e organoclo-
rurati nel latte dì mucca, nel 
latte in polvere e nel latte ma-
temo. Nel mese di luglio Kro-
nos 1991 aveva dimostrato 
che nel 90% dei campioni di 
latte vaccino analizzati era 
stata rilevata la presenza di re­
sidui misurabili di pesticidi 
clorurati. -Oggi siamo in grado 
di dire» ha detto Giancarlo Ca­
pobranco. chimico e coordi­
natore tecnico del progetto 
«he nel latte materno c'è una 
presenza di pesticidi clorurati 
persino maggiore che nel latte 
di mucca». 

La notizia è di quelle intor­
no a cui si aggrovigliano fili ad 

alta tensione. Il confine tra al­
larmismo ed omertà diventa 
sottile. Le conclusioni difficili 
da trarre. Che rischio c'è per i 
neonati che allattano al seno 
della madre? La letteratura 
scientifica è discorde. Le leggi 
non ci sono. E se ci sono si 
contraddicono. A rispondere 
ci prova, con un certo impac­
cio, il dottor Zamboni, che 
rappresenta la Federazione 
dei pediatri italiani: «I risultati 
sono tali da dimostrare che il 
latte materno è diventato un 
latte a rischio. Anche se per i 
neonati resta comunque il mi­
gliore degli alimenti*. Ma è 
meglio procedere con ordine. 

Le leggi. Non esiste alcuna 
norma che regoli il consumo 
di latte materno. L'ordinanza 
del ministero della Sanità del 
6 giugno 1985 fissa in 0,01 
ppm (parti per milione) il li­
mite per le sostanze tossiche 
organoclorurate negli alimenti 
e in 0,1 ppm quella del Ddt e 
dei suoi metaboliti. Per contro 
il Dpr n. 236 del 24 maggio 
1983 fìssa per tutte queste so­
stanze un limite di 0,1 parti 
per miliardo nell'acqua pota­

li latte che le mamme italiane danno ai 
loro bambini quasi sempre contiene 
quantità notevoli di pesticidi clorurati, 
tra cui il vecchio Ddt e i suoi derivati. 
Lo rivela un'indagine condotta da Kro-
nos 1991 con la collaborazione della 
Federazione italiana pediatri. La quan­
tità dì pesticidi nel latte materno supe­

ra quasi sempre la soglia massima sta­
bilita dalla legge per le acque potabili. 
C'è pericolo per i neonati? Difficile dir­
lo. Le leggi sono incongruenti. La 
scienza incerta. Secondo il pediatra 
Zaniboni il latte materno è da conside­
rarsi a rischio, ma resta il migliore ali­
mento per i neonati. 

bile. E infine c'è la vecchia 
legge Merli O 319 del 10 
maggio 1976) sulle acque di 
scarico. Nessuno può scarica­
re nelle fogne acque sporche 
con una concentrazione di or-
ganoclorurati superiore a 0,05 
ppm. Se non fosse cosi ama­
ra, passeremmo la considera­
zione agli amici di Cuore, che 
amano divertirsi pubblicando 
stralci della Gazzetta Ufficiale: 
l'ordinanza del ministero della 
Sanità ci consente di bere il 
latte al pesticida che la legge 
Merli ci impedisce di gettare 
nel lavandino. 

L'analisi. Pediatri organizza­
ti dalla Federazione nazionale 
hanno prelevalo 78 campioni 

PIETRO GRECO 

di latte materno in 9 diverse 
regioni italiane. L'analisi chi­
mica è stata effettuata presso 
l'Ecolab Sgs di Padova, un la­
boratorio autorizzato dal mi­
nistero della Ricerca scientifi­
ca, sou ' la direzione di Gian­
carlo Capobianeo. Gli stru­
menti usati sono tra i più mo­
derni e affidabili che la chimi­
ca analitica mette a dispo­
sizione: cromatografia liquida 
e gascromatografia accoppia­
ta a rivelatori con cattura di 
elettroni e a uno spettrometro 
di massa. Oltre a sostanze or­
ganoclorurate e organofosfo-
rate è stata misurata anche la 
concentrazione di piombo. 

1 risultati. In nessun cam­
pione è stata rilevata presenza 
di pesticidi fosforati. La pre­
senza dì sostanze organoclo­
rurate e stata invece rilevata in 
quasi tutti i campioni. I più 
presentì sono il «beta Bhc», un 
pesticida non più in commer­
cio, e alcuni metaboliti del 
vecchio Ddt. la cui vendita è 
proibita in Italia dal 1978. La 
concentrazione di queste so­
stanze è sempre superiore a 
quella ammessa nell'acqua 
potabile In 13 campioni (pari 
al 16,7%) la concentrazione 
di «beta Bhc» è risultata supe­
riore a quella ammessa nelle 
sostanze alimentari. In 2 cam­
pioni il Dde (un metabolita 

del Ddt) è in concentrazione 
superiore rispetto a quella 
ammessa nelle sostanze ali­
mentari. In 10 campioni (pari 
al 12,9%) il Dde è in concen­
trazione superiore rispetto a 
quella ammessa nelle acque 
di scarico. In molli campioni è 
presente piombo. Kronos 
1991 ha tentato anche un'a­
nalisi disarticolata dei dati per 
regione. Ma l'esiguità dei sot-' 
tocamptoni la rende statistica^ 
mente poco significativa. 
Un'analisi simile effettuata su 
latte fri polvere ha rilevato la 
presenza solo di eptacloroe* 
possido in quantità sempre in­
feriori a quelle soglia per gli 
alimenti. 

Le interpretazioni, L'uomo 
è l'anello finale di una lunga 
catena alimentare. I pesticidi 
fosforati, essendo biodegrada­
bili, vengono distrutti prima 
che riesca ad assumerti, I clo­
rurati invece sono mollo stabi­
li e sì accumulano nei tessuti 
grassi, finendo per concen­
trarsi negli animali superiori e 
soprattutto nell'uomo. Il 
bioaccumulo è maggiore negli 
organismi più vecchi. Al latte 

vaccino in polvere con le partì 
grasse vengono eliminate an­
che i pesticidi liposolubili. Re­
sta l'eptacloroepossido che e 
il più solubile nella parte ac­
quosa del latte. 

La tossicologìa. Quasi tulli ì 
campioni sono al di sotto 
(ma dì poco) della soglia di 
tossicità acuta definita dal mi­
nistero per gli alimenti. Gli or-
ganocloruratv sono cancero­
geni .mutageni e termogeni. 
Ma la letteratura scientifica 
non ha, definito parametri 
quantitativi attendibili. Ranca­
no (ed è assurdo, sostiene 
Kronos 199}) indagini epide­
miologiche significative. 

Conclusioni. Le leggi italia­
ne sonò clamorosamente in­
congruènti. La scienza non of­
fre un quadro univoco di rife* 
^rimerito. Per cui ogni conclu­
sione sul pericolo che corrono 
i neonati italiani alimentando-
sì con latte materno che con­
tiene 1e quantità rilevate dì pe­
sticidi clorurati rischia dì esse­
re arbitrario. Non resta che af­
fidarsi alle parole di Zaniboni: 
•11 latte-delie madri italiane è a 
rischio. Ma resta l'alimento 
migliore peri bambini». 

14 l'Unità 
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